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Oe un uomo è posto nel conflitto di due do- 
veri , ed esaurisce tutt’ i mezzi di prudenza per isfuggir 
siffatta collisione, sarà egli colpevole, se non potendo 
evitarla, si appigli piuttosto all’ adempimento del do- 
vere perfetto che a quello del dovere imperfetto ? 

Ecco la dura condizione del principe di Impera- 
no. Aveva egli provveduto alla educazione delle sorelle 
sedicenti Muscettola , allevandole ne’ più distinti Edu- 
candati, di questa Città , e fornendo loro ogni maniera 
di sussidio. Aveva a quelle assegnato una dote , che 
assai si addice ad ogni ben nata ed onesta donzella. 
Aveva da ultimo nascosto sotto un tal quale mistero 
la loro origine con i varii istromenti stipolati con esse 
e con la madre loroj e ad ognuna puntualmente corri- 
spondeva un mensile assegnamento a titolo d’ interessi. 

Che altro mai poteva egli fare ? 

Intanto a quelle è piaciuto di muover quistione 
di stalo j di farsi a pretendere una giuridica dichiara- 
zione di esser sue figliuole legittime. Tra i due oppo- 
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sti interessi , quello della legittima famiglia di esso 
principe , e quello delle dette sorelle , chi avrebbe 
esitato a preferire il dovere perfetto ? Il dovere verso 
la famiglia legittima era perfetto ed era sostenuto dal 
vero j quello verso le figliuole Muscetlola era di sua 
natura imperfetto. 

$• *• 

Idea della causa. 

Le sorelle Muscetlola in luglio 1 838 conveni- 
vano avanti il tribunal civile di Napoli il principe di 
Loperano ed affermavano essere sue figliuole legittime, 
state procreate con Carolina Schiavo di Palermo in co- 
stanza di matrimonio putativo. Chiedevano con tal 
qualità che loro pagasse la somma di ducati sedicimila 
promessi nell’istrumento de 5 giugno 1817. A. toglier 
via ogni ostacolo domandavano si dichiarassero nulli 
due istrumenti rispettivamente stipulati con lui , runa 
in gennaio, l’altro in dicembre i834 , ne’quali a tito- 
lo di transazione si era fermato non competer loro la 
qualità di figliuole legittime $ ridursi a due. 8000 la 
suddetta promessa di due. 16 mila ; restare annullato 
l’anzidetto istromento del 5 giugno 1817. Dicevano nulli 
q uè’ due istrumenti deli 834, perchè contenevano una 
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transazione sul loro stato ; transazione nulla secondo 
loro poiché fatta sopra diritti intransigibili , sullo stato 
di figliuole legittime; perchè contenevano una rinunzia 
alla qualità di successibili, a quella di figliuole legitti- 
me di esso principe , il quale nel detto istrumento del 
1817 riconosciuto avea la legittimità del loro stato, e 
confessato la buona fede con che aveva egli celebrato 
il matrimonio con la loro madre. Affermavano essere 
elle state nel pubblico e continuo possesso della qualità 
di figliuole legittime , aver poi , fatte maggiori , con 
i sopradelti strumenti del 1 834 distrutto lo stipulato 
del 1817, alterata la legittimità del loro stato , con- 
servata incolume sino allora. Dover per conseguenza il 
tribunale dichiarare la nullità de suddetti istrumenti 
del 1 834 , ed ordinare che rimanesse fermo ed avesse 
la piena esecuzione lo strumento de ’ j giugno 1817. 

Al che il principe eccepiva; 1. Non esservi mai 
stata la celebrazione del matrimonio tra lui e la Ca- 
rolina Sbiavo; 2. Aver la Curia Arcivescovile di Pa- 
lermo , il tribunal di Regia Monarchia , ed il Re con 
apposito dispaccio impedito ed interdetto cotesto matri- 
monio , attesa la scienza che l’arcivescovo di Palermo 
aveva avuta della esistenza della moglie legittima di esso 
principe , e la mancanza di ogni legittima pruova della 
morte di lei - Ciò risultare dallo stesso strumento 
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del 1817 e dagli altri documenti prodotti in giudizio 
dall’ una e dall’altra parte. 3 . Risultare dai medesimi 
fonti non esservi state le denuncie ossian le pubblica- 
zioni intese a scoprire gl’impedimenti canonici, ed es- 
servi 1’ impedimento dirimente nascente dal precedente 
matrimonio di lui colla signora D. Anna Maria Al- 
berimi, ch’tuttora è in vita. 4 - Esser fattrice Carmela 
Muscettola nata due anni prima dell’asserto matrimo- 
nio , e per conseguenza non poter godere degli effetti 
di quello , ove potesse produrne. 5 . Aver fatta esso 
principe incontanente dopo la stipulazione del 1817 
una precisa e formale protesta di nullità contro siffat- 
ta stipulazione per essergli stata estorta la (Irina di 
quello. 6. Essersi per effetto di cotal protesta stipulato 
fistrumento del 1820 con Carolina Schiavo ; ed es- 
sersi con esse attrici celebrati quelli del 1 834 ? * 4 ua * 
li tre istromenti annullarono l’ anzidetto (strumento 
del 1817. 

Il tribunale dichiarava nulli e come non avvenuti 
i divisati istrumenli del 14 gennaio e a 4 dicembre i 834 
in quanto alla sola rinunzia delle attrici Muscettola 
alla successione del principe di Imperano, ritenendoli 
per validi solo rispetto alla somma promessa, salvo alle 
signore Mscetlola il dritto al supplimento di dote ed 
ogni altro sulla eredità di esso principe , da farlo va- 
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fere, se loro competesse, come per legge; ed escludeva 
la loro dimanda concernente alla esecuzione dello stru- 
mento del 1817. 

Le attrici appellarono da tale sentenza. 

Anche il principe ne appellò incidentemente at- 
teso 1’ errore del tribunale di far salve alle attrici le 
ragioni al supplimento di dote ed alla eredità di lui , 
mentre a quelle punto non apparteneva la qualità di 
figliuole legittime. 

§. 2. 

Decisione della G. Corte civile denunciata dal 
principe di Luperano. 

La G. Corte ha dichiarato nulla la transazione fatta 
cogli strumenti del 1 834 - * - perchè essendovi un ma- 
trimonio di buona fede , gli effetti civili in prò delle 
attrici, consistenti nella legittimità e nel diritto a suc- 
cedere al principe di Luperano erano certi ed innega- 
bili ; quindi niun dubbio poteva muoversi su di ciò 
da intervenirvi una transazione; doversi anzi quella 
transazione riputare una rinunzia delle attrici alla loro 
qualità di legittime figliuole; il che per legge è vieta- 
to: 2. perchè elleno all’epoca delle stipulazioni del 
i 834 per effetto delle uniformi dichiarazioni dei loro 
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genitori intorno alla buona fede del matrimonio erano 
nel possesso di stato di figlie legittime del detto prin- 
cipe ; nè alcuna lite su di ciò era nata , nè poteva 
nascere su la certezza della loro legittimità : 3. per- 
chè essendovi indubitabilmente codesti effetti civili, le 
sorelle Muscettola lungi di avere ricevuta qualche co- 
sa, estremo necessario di ogni transazione , si spoglia- 
rono di tutto , anzi del diritto più prezioso qual è 
la legittimità del loro stato ed il diritto a succedere: 
4- perchè la transazione non potevasi fare con figliuo- 
le che avevano un’età minore di anni a5 , cadendo 
in transazione dritti più importanti dei beni immobi- 
li , per 1’ alienazione de’ quali si richieggono 25 anni : 
5. perchè la transazione non può aver luogo in danno, 
ma in bene dello stato : 6. perchè non è vero che si 
reputa inefficace o almeno riducibile la semplice pro- 
messa fatta dal padre alle sue figlie di dare loro una 
dote quando saranno nubili. 

Avverso cosiffatta decisione il Principe di Lupe- 
rano ha prodotto ricorso per annullamento. 
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S- 3. 

Osservazione importante e partizione del lavoro. 

L’ azione instituita dalle sorelle Muscettola con- 
tro il principe di Imperano è certamente un reclamo 
di stalo. Questa idea trovasi scolpitamente espressa nel 
loro libello. Narrano esse come per la buona fede dei 
loro genitori il matrimonio putativo aveva ad esse pro- 
dotto la qualità di figliuole legittime } eh’ erano nel 
pacifico possesso di questo stato } e che nel 1 834 mer- 
cè istrumento di transazione vennero ad alterarlo , 
ed alienarlo. Si fanno quindi a dimandar la nullità di 
quella transazione , onde ritornare allo stato in che 
-erano per lo innanzi , ed avere tutt’i diritti che loro 
derivavano dall’ istromento del 1817 , caduto per ef- 
fetto della della transazione } fra i quali diritti eravi 
quello di riscuotere ognuna a titolo di dote due. 8000 in 
vece di due. 4°°°* 

dome azione di reclamo dello stato di legittimi- 
tà addimanda indispensabilmente la pruova della cele- 
brazione del matrimonio, e di tutte le condizioni che 
le leggi , civile e canonica , impongono perchè il ma- 
trimonio putativo partorisca gli effetti civili } pruova 
che dalle attrici non si è fatta nè punto nè poco} vi 
« anzi la pruova in contrario. 
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Clic se si voglia definire l’azione da loro introdotta 
come semplice azione di nullità della transazione , la 
cosa torna al medesimo. Imperocché le attrici e la G. 
Corte hanno affermato e dichiarato derivar la nullità di 
cpiella transazione da motivi di due diverse categorie. 
Nella prima categoria allegano per motivi la certezza ed 
innegabilità della loro legittimità , e per conseguenza 
del loro diritto a succedere, attesa la confessione de’ ge- 
nitori di avere in buona fede celebrato il matrimonio: 
allegano il possesso di stato in cui vivevano prima della 
transazione; allegano la mancanza di ogni dubbio e di 
ogni lite intorno a cotale legittimità. Yale a dire, che 
cade in esame , ed è a loro carico il provarlo , se il 
matrimonio si fosse veramente celebralo ed in buona 
fede; e se, non ostante la inteidizione fatta dalla Cu. 
ria e la mancanza de' pubblici baudi , la sola buona fede 
basti acciò il matrimonio generi gli effetti civili - Le 
quali questioni s’ identificano in quelle che nascereb- 
bero se l’azione si qualificasse reclamo di slato. 

Nella seconda categoria le attrici e la G. Corte 
annoverano i motivi di altro calibro , i quali quando 
pur sussistessero , il che si nega , menerebbero solo 
all’ annullamento della transazione , non mai alla di- 
chiarazione dello stato delle figliuole, siccome per con- 
trario accade ammettendo i molivi della prima catcgo- 
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ria. Difatti cominciando dal numero 3." fino al 6.° 
inclusivamente , i motivi non riguardano punto la le- 
gittimità delle attrici. Vale a dire , che dileguata la 
transazione per vizio di codesti motivi di secondo or- 
dine , ognuna delle parti avrebbe salvo il suo diritto 
intorno alla esistenza o inesistenza delia legittimità. Il 
perchè si rende importante 1’ avvertire a siffatta gra- 
vissima differenza. Ed è perciò che dividiamo in due 
parti il presente lavoro. Nella prima tratteremo la que- 
stione di stalo , nell’ altra discuteremo rapidamente i 
motivi di diversa indole e di minore interesse. 

Crediamo anche pregio dell’opera l’osservare che 
di tutti gli anzidetti motivi dell’ una e dell’altra classe 
avendo la G. C. formato una sola ed indissolubile ca- 
tena , se un solo degli anelli si spezzerà , la catena 
tutta resterà sgominata e disciolta. 


1 » 
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IP il & % 1 a* 


Quistiore I. 

yi è stalo mai matrimonio tra il principe di Lupera- 
no e Carolina Schiavo di Palermo ? La confessio- 
ne delle parti basta essa a provarne la esistenza ? 

La g. c. ha implicitamente tenuto come un fat- 
to certo la celebrazione del matrimonio , di che si ra- 
giona , quantunque sulla esistenza di quella fossevi 
grave contestazione tra le parti , senza aver motivato 
per nulla la sua credenza ; e però il principe se n’è 
doluto, accusando cotal mancanza. 

Nondimeno, senza punto rinunciarea cotesto mez- 
zo di annullamento , vogliamo rischiar la congettura 
di credere aver la g. c. così pensato in vista della 
confessione che nello strumento del 1817 ne aveva 
fatta il ricorrente - Se così fosse , 1 ’ errore sarebbe 
manifesto. 

Rispetto al matrimonio de’ cattolici bisogna di- 
stinguere due periodi : il periodo precedente al Con- 
cilio di Trento ; il periodo posteriore. Nel primo pe- 
riodo non si richiedeva che la celebrazione del matri- 
monio si facesse in faccia alla Chiesa , rappresentata 
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dal proprio parroco de’ due sposi e da due testimoni. 
Nel secondo periodo la presenza della Chiesa è di 
essenza al matrimonio. Vale a dire che il solo con- 
sensoespresso o tacito degli sposi bastava in quel primo 
periodo} e che per contrario nel secondo il solo consenso 
non basta } e vuoisi di necessità che il consenso si 
manifesti alla Chiesa (i). Qui aliter , il Concilio di 
Trento, quam praesente Parodio vel alio sacerdote de 
ipsius parochi seu Ordinarii licentia, et duobus vel tri- 
bus lestibus matrimonium contrahere attentabunt , eos 
S. Synodus ad sic contrahendum omnino inabiles red- 
dit , et hujusmodi contractus irritos et nullos decermi 
prout eos praesenti decreto irritos facit et annullai (a). 

Oi qui la differenza sostanziale operata dal Con- 
cilio di Trento } cioè , che il matrimonio , il quale 


( 1 ) Cum etenim anteqnam nova forma per Concilium Trid. 
rnducerctur , matrimonium omnino perfectum oc ralum , tam in ra- 
tione contractus , quam in ratione sacramenti , conlraheretur per 
solum liberum ac perfectum viri et mulieris consensum , eliam im- 
plicitum ac praesumptum , alia forma vel solemnilate ad ejus per- 
fectionera non desiderala, unde propterea in terminis juris commu- 
nis datar absque dubio matrimonium praesuraptam , quod per hanc 
formavi Conciliarera est snblatum. Card, de Luca de malrim. pars. 
2. disc. V. n. 28. 

(H) Sess. XXIV. Cap. 1. de Reform. 

b a 
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innanzi si presumeva , fu dipoi mestieri che venisse 
provato. Di qui la dottrina : matrimonium non prae- 
sumitur , sed probalur. Anzi è ben da notare che 
molti secoli prima del Concilio di Trento , presso di 
noi , il Re Ruggiero fatto aveva la medesima prescri- 
zione colla famosa costituzione Sancimus (i). 

Dunque la confessione de’ pretesi coniugi non è 
pruova sufficiente della celebrazione del matrimonio. 
Imperocché in prima sono essi testimoni soltanto del 
loro consenso j ma non possono essere testimoni del 
fatto di aver consentito in faccia alla Chiesa. Di que- 
sto fatto fanno fede solamente il parroco e i due te- 
stimoni richiesti a tal uopo dal Concilio Tridentino. 
Se essi rappresentano la Chiesa , essi soli sono com- 
petenti testimoni di siffatta solennità. 

D’altra parte cotal solennità costituendo una ob- 
bligazione degli sposi , come potrebbero essi medesimi 
esser testimoni di averla adempita ? Nissuno colla pro- 
pria assertiva può far pruova a se stesso della esecu- 
zione delle sue obbligazioni. 

In secondo luogo j se nuli’ altro occorresse che 


(1) Hoc non videtur sujficere , ut praesumatur sacerdotali i 
btntdictio j quia cum sii estrinseca , aliter non praesumitnr , 
probetur. Andreas de Isernia in Constit. Sancimus lege praescnt'- 
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la sola confessione delle parti, come più evitar l’ uso 
e la frequenza del concubinato ? Com’ esser certi che 
due sieno veramente legittimi coniugi, e non già con- 
cubini e forse adulteri, incestuosi, sacrileghi? 

Com’ esser certi che i figli sieno il frutto di le- 
gittimo congiungimento, anzi che di vituperevole con- 
cubinato , di adulterio , o di altra nefanda unione ? 
Se cotal confessione bastasse, un terzo assurdo n’ emer- 
gerebbe j ed è che sarebbe in facoltà di ognuno d’in- 
truder nella sua famiglia e nel suo parentado indivi- 
dui che debbono la loro origine al delitto, all’ infamia} 
manomettendo per tal via e 1’ onore della legittima 
prole e i dritti di successione - A riuscirvi gli baste- 
rebbe la sola sopraddetta confessione ! 

Con ciò resterebbe difatti distrutta e cancellata 
la detta costituzione di Ruggiero, e la importante pre- 
scrizione del Concilio di Trento, che domanda essen- 
zialmente la presenza del proprio parroco e di due te- 
stimoni - La quale prescrizione è divenuta una legge 
politica di tutt’i popoli cattolici, di tal che le nozze le 
quali non vengano celebrate avanti il proprio parroco 
e due testimoni, sono nulle (i). Difatti è d’ interesse 
pubblico il causare il concubinato, l’adulterio, ed ogni 

(1) Il Merlin a far rilevare la riforma intorno a ciò operata 

b 3 
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altra disdetta congiunzione $ d’ altra parte il matrimo- 
nio risguarda lo slato de' figli e de medesimi coniugi. 
Quindi il consenso delle parti , la loro confessione non 
può esser puuto sufficiente a creare un matrimonio che 
non è mai avvenuto ; nè essere di titolo alla legitti- 
mità de’ figliuoli ed alla qualità de’ coniugi. 

E se la confessione della parte non è capace di 
far la pruova della presenza della Chiesa , non può 
esser di ostacolo alla parte medesima di affermare in 
giudizio che il matrimonio non vi è stato mai. 

Ond’ è che colui il quale con pubblico atto ha 
dichiarato di aver celebrato un matrimonio con una 
donna , non per ciò è impedito di sostenere che di- 
fatti il matrimonio non ebbe mai luogo. Il fatto non 
può crearsi colle sole parole. 

Inoltre se ai figli legittimi , allorché vive ancora 
uno de’ loro genitori , è indispensabilmente imposto 


in Francia colla legge de’ 20 settembre 1792 , osserva cosi: » Og- 
» gidì la benedizione nuziale non è più della essenza del matri- 
» raonio ; essa non può più precedere il contratto che forma il 
» matrimonio ; essa dev’ essere impartita ai contraenti dopo che 
» si è celebrato l atto civile che deve unirli. 

» Là legge de’ 20 settembre 1792, che , la prima in Fran- 
» eia , ha introdotto questa grande c politica innovazione ecc. Bc- 
» peri- V. Mariagc. §. 1. n. 2. 
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ili dover presentare 1’ atto della celebrazione del ma- 
trimonio di quelli , per giustificare la loro legittimità, 
non valendo la confessione che uno de’ genitori mede- 
simi o amendue ne avessero fatta (i), sarà poi dato ai 
figli nati da un matrimonio, nullo per la preesistenza 
di altro matrimonio legittimo, de’ quali figli uno è nato 
due anni prima di questo medesimo preteso matrimo- 
nio , sarà dato di provarne la celebrazione colla sola 
confessione de’ voluti sposi? 

Aggiungi che se per effetto della recata disposi- 
zione di Re Ruggiero e del Concilio di Trento il matri- 
monio non si presume , ma hassi a provare , allorché 
vi è un matrimonio legittimo tuttavia esistente , si 
presumerà egli un secondo matrimonio? Si presumerà 
invece l’ adulterio; dovendo i nuovi coniugi ed i figli, 
che ne sono nati, provar la buona fede se mai vi sia 
stata. Sed videtur quod iste debet probare patrem smuri 
Icgitimum ; quia praesumilur adulterium, nisi probetur 
matrimonium (a). . *V 

Dunque se la Gran Corte ha implicitamente te- 
nuto per vera la celebrazione del matrimonio del prin- 
cipe di Luperano attesa la confessione di lui conse- 


(1) Ah. 190 IL cc. 

(2) Glos in Decretai, cap. V ■ Lator. Qui jUii sitU legitimi. 
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guata nell’ istromento del 1817 , ha violato ad occhi 
aperti la costituzione di Ruggiero ed il Concilio di 
Trento , ch’è su di ciò una legge politica del nostro 
Regno , ha violato i fondamenmenlali principi delle 
leggi concernenti lo stato delle persone , e la maniera 
di provare lo adempimento delle solennità sostanziali 
degli alti di pubblico interesse. 

D’altra parte aveva la G. C. sotto gli occhi suoi 
una fede della Curia arcivescovile di Palermo, rilascia- 
ta alla stessa Carolina Schiavo in occasione del suo 
matrimonio con Francesco Paolucci celebrato in Na- 
poli nel 1823, la quale fede attesta che la delta Schia- 
vo , stata dalla sua nascita in Palermo inGno a tutto 
l’anno 1812, non erasi mai legata in matrimonio eoa 
alcuno per tutto quel tempo ( vedi in fine della pre- 
sente memoria questo documento e tutti gli altri che 
appresso si mentovano ). 

Secondo le attrici il matrimonio ebbe luogo in 
Palermo ai lo agosto i8i£». 

Dunque la loro assertiva è smentita da colai cer- 
tiGcato , il quale fa piena fede, perchè emana dall’au- 
torità competente depositaria degli atti de’matrimoni (1). 


(V) Ut etiam receptum in praxi habermu in prae/alit libri s , 
910 per parochot fiunt , ut annotentur baptùmala et mutrimonia- 
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Aveva sotto gli occhi gli atti della causa agitala 
avanti la Curia Arcivescovile di Palermo per 1’ impe- 
dimento di tal matrimonio , e 1’ espresso divieto di 
<juella Curia , il cui Arcivescovo proibì 1* esame testi- 
moniale della pretesa morte della principessa di Impe- 
rano ( la quale , la Dio mercè , mentre queste carte 
scriviamo vive tuttora ) per aver egli stesso avuto certa 
notizia della esistenza di detta principessa. 

Aveva sotto gli occhi l’ appello prodotto dal de- 
creto della Curia al tribunale di regia Monarchial^ «che 
richiamò gli atti a se , e confermò il decreto in se- 
guito di una formale consulta dell’Arcivescovo di Pa- 
lermo , consulta che la G. C. ancora aveva sotto i 
suoi occhi- 

Aveva da ultimo innanzi a se un solenne dispac- 
cio del Re Ferdinando IV. diretto all’Arcivescovo me- 
desimo che vietava del pari il matrimonio del principe 


Cum restrici ione tamen ad ea , quae proprium ojjicium conccmunt, 
et sic circa administralionem illius sacramenti , non autem quoad 
alia estrinseca , seu accidcntalia. Ut ( ex. gr. ) agendo de libro 
malrimoniorum , illi defcrtur super ipso aclu matrimonii quod ad 
forma m Concilii celcbralum est , coroni ipso facto , et duobus te- 
stibns in codem libro annolalis , sed non dcfertur circa alia , quae 
non conccmant factum , seu officium ipsius parochi. Card, de Lu- 
ca toni. XV. disc. XXX. num. 7 de probat. per libros. 

b 5 
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colla Schiavo infino a che non costasse della morte 
della legittima sua moglie. 

Nè alcun peso poteva farle, nè essa G. C. l’ha pun- 
to valutato, l’atto di matrimonio tra Felice Orefice e 
Gaetana Campanella. Imperocché innanzi tutto vuoisi 
osservare , che 1’ atto di matrimonio celebrato avanti 
che di Francia venissero le nuove leggi faceva piena 
fede di ciò che conteneva , facendo allora il parroco 
le veci dell’ ulliziale dello stato civile e nel tempo stes- 
so % ministro del sacramento. 

Or non si è mai udito che 1’ atto einauato da uf- 
fiziale competente faccia fede contro il suo proprio 
tenore , contro ciò eh’ esso afferma. 

Per l’ opposto Felice Orefice e Gaetana Campa- 
nella non sono nomi vaghi , nè enti chimerici. Sono 
essi designati pel nome , cognome, genitori, domici- 
lio , condizione , primo marito defunto della Campa- 
nella. Più s’indicauo i testimoni stati presenti a detto 
matrimonio , la parrocchia dove fu celebrato. 

Che più ? La G. C. aveva nelle produzioni la 
fede di nascita di Felice Orefice con tutti i connotati 
segnati nell’atto di matrimonio j talché non poteva es- 
servi il menomo dubbio che fosse egli un essere rea- 
le ed esistente , al quale apparteneva difatti il matri- 
monio che si voleva attribuire al principe di Lupera- 


Dìgitized by Google 



19 

no ed alla Schiavo - In ogni caso sarebbe stato d’ uopo 
dimostrare che il detto Felice Orefice non aveva in 
quella occasione celebrato esso il matrimonio. 

E quel che più stringeva , si era appunto il ve- 
dere che in siffatta fede di matrimonio tra Felice Ore- 
fice e la Campanella si affermava, essersi fatte le pub- 
blicazioni ; mentre che il principe e la Carolina Schia- 
vo, non che le medesime attrici, in tutti gli atti pub- 
blici e privati fatti fra loro, hanno sempre dichiarato 
di non esservi mai state codeste pubblicazioni. • 

Nè 1’ albarano che le sorelle presentarono prova 
alcuna cosa sul proposito ; nè la G. C. ne ha tenuto 
veruna ragione. Imperciocché prescindendo dall’ essere 
una carta la quale racchiude un semplice progetto che 
poteva non essere eseguito , e perciò non pruova che 
di fatti siasi mandato ad effetto , cotale dichiarazione 
incontra del pari tutte le accennate difficoltà che na- 
scono dalla esistenza vera e reale di Orefice e Campa- 
nella e dal essere una pura assertiva delle parti che a 
nulla rileva in ordine alla verità del fatto della cele- 
brazione del matrimonio. 

Ond’è che la G. C. non poteva ad alcun patto 
giudicare esistente il matrimonio per la nuda ed inef- 
ficace confessione de’ supposti coniugi , ed a fronte 
di cosi possenti documenti che n’ escludono finanche 
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il sospetto; e mentre il Principe ne avea rotondamente 
negato la esistenza. 

Dunque ha violato la citata costituzione Sanci- 
mus , ed il concilio di Trento. 

Q U E S *T IONE li. 

Il matrimonio di è fatto in buona fede e che poi si 
scopre nullo per impedimento dirimente produce gli 
effetti civili in prò de' figliuoli nati da esso anche 
quando siasi celebrato senza premettere i pubblici 
bandi e contro t espresso divieto della Curia ? 

La negativa è sostenuta dalle Decretali, dal con- 
cilio di Trento, dall’autorità de’ dottori; autorità con-r 
corde , autorità di cui i nostri stessi avversari si val- 
gono. 

L’ oggetto delle pubblicazioni si è appunto di sco- 
prire gl’ impedimenti canonici , e con ciò evitare i ma- 
trimoni vietati. Quindi deriva il grave rigore del di- 
ritto canonico e civile intorno all’adempimento di tal 
prescrizione ; talché s’impone al parroco ed alla Curia 
d’interdire espressamente il matrimonio tostochè il me- 
nomo dubbio insorga, infino a che chiarissima non si 
mostri la verità. 
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Giova qui riferire il cap. III. della decretale di Pa- 
pa Innocenzo III. de clandestina desponsatione . Eccone 
le parole: Cum inhibitio copulae conjugalis sit in ultimis 
tribus gradibns revocata eam in aliis volumus districte 
servari. Unde praedecessìorum nostrorum vestigiis in- 
haerendo, clandestina (i) conjugia penitus inhibemus : 
prohibentes etiam , ne quia sacerdos talibus interesse 
praesumat. Quare speciale!» quorundam locorum con- 
snetudinem ad alia generaliter prorogando, statuimus, 
ut cum matrimonia fuerint contrahenda , in ecclesiis 
per presbyteros publice proponantur , competenti ter- 
mino praefinito : ut infra illum , qui voluerit, et va- 
luerit, legilimum impedi mentum opponat: et ipsi pre- 
sbyteri nihilominus investigent , utrurn aliquod impe- 
dimento!» obsistat. Cum autem apparuerit probabilis 
conjcctura contra copulam contrahendam , contraclus 
inlerdicatur expresse , donec quod fieri debeat super 
eo , manifesti constiterit documenti (a). 


(1) Glos. - (Clandestina) dicitur clandestinum matrimonium 
tribus modis : 1 . Uno modo cum non habent testes - 2. cum non 
fit cum solemnitate - 3. dicitur clandestinum quod sit contra teno- 
rem huius consti tu ti onis , videlicet uffa praemissa denunciatione : 
tenet tamen quoad ecclesiam , sed fili i nati inde detecto impedi- 
mento illegitimi erunt. 

(2) Decretai. Gregor. Lib. IV. tit. III. de clandestina de- 
sponsatione cap. III. 
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Ed il Concilio di Trento in conformità di cotal 
decretale prescrive così. 

Cui malo cum ab Ecclesia, quae de occultis non 
judicat , succurri non possit , nisi efficacius aliquod 
remedium adhibeatur, idcirco sacri Lateranensis Con- 
cilii , sub Iunocentio III celebrati, vestigli* inhaerendo 
praecipit , ut in posterum , antequam matrimoniora 
contrahatur, a proprio contrahentium Parocho, tribus 
continuis diebus festivis , in Ecclesia inter Missarum 
solemnia publice denuncietur , inter quos aiatri mo- 
nium sit contrahendum : quibus denunciationibus fa- 
cili , si nullum legitimum opponatur impedimentum , 
ad celebrationem Matrimoni! in facie Ecclesiae proce- 
datur (i). 

Àlii vero, insegna il Sanchez , valoroso canonista y tres 
matrimonii clandestini acceptiones statuunt. Prima est, 
quando sine testibus celebratur. Secunda, quando sine 
denunciationibus - Tertia , quando sine sollemnitate , 
sempe absque consanguineorum notitia. 

Multo tamen rationi conformius est, ut duae tan- 
tum sint matrimonii clandestini species. Clandestinum 
emm ( ut nomen ipsùm prae se ferì ) dicitur, quod 


(0 Concil. Trid. Seat. XXIV. Decr. de reformatione mairi - 
atomi cap. I. 
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clam fit, unde id solum matrimonium dicetur clande- 
stinum , in quo aut testes deficiunt, et proinde clam 
omnino celebratur : aut demmciationes , ad perfectam 
ejus publicationem ab Ecclesia petitae , desiderantur : 
coeteris enim solemnitatibus omissis, non clandestinum, 
sed minus solemne appellabitur (i). 


La quale prescrizione erasi già fatta nel nostro Re- 
gno dal Re Ruggiero colla famosa costituzione Sanci- 
mus praesenti lege qualche secolo prima della riferita 
decretale. E codesta costituzione fu richiamata in vi- 
gore dall’ Imperatore Carlo VI. colla prammatica del 
1817, rianimata da Ferdinando IV. colla prammatica 
de’ 9 luglio 1746; ravvivata da Francesco I. col de- 
creto di settembre i 8 a 3 (2) j ricordata ed applicata 
dalla Corte Suprema di giustizia con un arresto del 
i 835 ( 3 ). 


(1) Sanchcz de consens. clandest. L. 3. disp. 1. n. 2. et seqq. 

(2) Ari. 1.® I matrimoni, i quali non sono accompagnati da 
tutte le debite forme prescritte dal Concilio di Trento , detti 
clandestini. 

(3) » Attesoché il matrimonio clandestino in ogni tempo 
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Ciò posto, vediamo quali sono gli effetti del ma- 
trimonio contratto senza le pubblicazioni, ovvero con- 
tro il divieto della Curia. Cominciamo dalla costituzio- 
ne di Ruggiero , alla quale terranno dietro due appo- 
site decretali. 

Sancimus lege praesenli , volentibus omnibus 
contrahere malrimonium necessitateti) imponi universis 
hominibus Regni nostri , et Dobilibus maxime post 
sponsalia celebrata solemnilate debita , et sacerdotali 
benedictione praemissis , matrimonium solemniler et 
piiblice celebrari. Alioquin noverint amodo morientes 
contra nostrum regale edictum , neque ex testamento, 
neque ab intestato se habituros heredes legitimos ex 
clandestino matrimonio , et illicito contra nostrani san- 
ctionem procreatos. Mulieres etiam dotes aliis nubecti 
bus legitime debitas non habere. 

Si quis vero hujusmodi clandestina , vel inter di- 
eta coniugia inire piaesumserit , in gradu prohibito 
etiam ignoranter, soboles de tali conjunctione suscepfa, 
prorsus illegitima censeatur j de parentum ignorantia 
nnllum habitnra subsidium : cum illi taliter conira - 


» proibito da entrambe le potestà è cosi chiamato perchè si con- 
*> trae senza le debite forme piescritte dal Concilio di Trento. 
" Questa è la sua definizione giusta le antiche leggi del Regno ec. 
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bendo non expertes scientiae , vel saltem affectatores 
ignoraniiae videantur. Pari modo proles illegitima cen- 
seatur , si ambo parentes iropedimentum scientes legi- 
timam praeter orane interdictum , edam in conspectu 
ecclesiae contrahere praesumserunt (i). 

Gum inter L. veterem , et T. mulierem divortii 
sententia canonice sit prolata , filii eorum non deben- 
exinde sustinere jactnram, cura parentes eorttm, pubi ice, 
et sine contradiclione ecclesiae ( ecco la condizione si- 
ne qua non ) inter se contraxisse noscanlur. Ideoque 
sancimus, ut filii eorum, quos ante divortium habue- 
runt, si qui concepti fnerant ante latam sententiam , 
non minus babeantur legitimi , et quod in bona pa- 
terna haereditario jure succedant , et de parentum fa- 
cullatibus nutriantur (a). 

11 Concilio di Trento più benigno della costitu- 
zione Sancimus distingue due casi : se il matrimonio, 
che si scopre esser nullo per impedimento dirimente , 
non è stato preceduto da pubblici bandi , la buona fe- 


(1) Decretai. Gregor. lib. IV tit. III. de clandestina despon- 
satione cap. III. 

(2) Decretai. Gregor. lib. 4 tit. 17. Qui filii sint legitimi 
cap. 2. 
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de de’ genitori non giova ai figliuoli*, colai matrimonio 
non apporta gli effetti civili ; se per contrario è stato 
accompagnato dalle pubblicazioni, allora non sodo pun- 
to colpevoli i genitori $ e perciò il matrimonio puta- 
tivo o sia di buona fede rende legittima la prole. Si 
quis intra gradus prohibitos scienter matrimonium con- 
trabere praesumserit , separetur , et spe dispensationis 
consequendae careatj idque in eo multo magis locura 
habeat, qui? non tantum matrimonium contrabere, sed 
etiam consummare ausus fuerit. Quod si ignoranlcr id 
focerii , si quidem solemnilates requisìtas in contrahen- 
do matrimonio neglexerit , eisdem subjiciatur poenis. 
Non enim dignas est , qui Ecclesiae benignitaiem fa- 
cile experiatur cujus salubna praecepta temere con- 
tempsit. Si vero , solemnitatibos adhibilis, impedimen- 
tum aliquod postea subesse cognoscatur, cujus ille pro- 
babilem ignorantiam habuit $ tunc facilius cum eo et 
gratis dispensari poterit (i). 

Nella specie vi è di più. Vi è l’espressa proibi- 
zione della Curia fatta formalmente agli sposi ; proi- 
bizione confessata da loro in tutti i pubblici istro- 
menti da essi fatti. 

Veggasi ora 1 uniforme intelligenza data costan- 
(1) Conci!. Trid. Sess. XXIV. cap. V. 
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temente alle riferite decretali da tutta la scuola de’ca-- 
nonisti. Secunduna caput est , ne ammaestra il Cardi- 
nal Paleoto ubi matrimonium clam contractum esset , 
bona tamen utriusque conjugis fide , et hoc casu scien- 
dum est, bouam {idem nihil sane prodesse, cura ma- 
xima sit suspicio adversus eos , qui legunt solemnia 
eontempsero et quasi ignorantiae affectatores extitere , 
sicuti nec contra sufficeret publice et rite celebratum 
connubium si contrahentes impedimentum subesse ini- 
tio cognovissent. Unde concludendura est haec duo ne*- 
cessarie requiri , ut fidìi leghimi dici queaut , videlicet 
svlemnern coniugii ritum, et parentum bonam fidem in 
facto affuisse (i). 

Ed il Sanchez : Haclenus disputavimus de denun- 
ciationibus matrimonio praeviis , ne dicatur clandesti- 
num , et de praesentia parochi , et testium ad ipsius 
valoretn requisita : superest tandem de poenis matri- 
monio clandestino constitutis disputare. Et primo qui- 
dem de poenis ipsius matrimonii clandestini sermonem 
faciam. Deinde de poenis ipsorum contrabentium , et 
testium. Tandem de poenis parochi, vel alterius sacer- 
doti assistentis. 

Sit conclusio , poena est matrimonii clandestini 


(1) Palacotus de notis et spuriis cap. IX pag. 12 «. 4. 
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»>t qtiamvis fili i ex matrimonio vere nullo geniti, quan- 
tici adfuit bona fides in ulroqtie vel in altero paren- 
te ignorante impedimentnni , sint legitimi : juxta cap. 
ex tenore qui Jìlii sint legitimi , at si rnatrimoniucn 
illud nullum, fuit clandestinum , erunt filii illegidmi, 
non obstante bona parentum fide. Sic habetnr capitu- 
lo finalis §. si quia vero , de clandest. desponsat. Ibi, 
Si quis vero clandestina conjugia , inire praesumserit 
in gradu prohibito , edam ignoranter , soboles de tali 
conjunciìone suscepta , prorsus illegitima censeatur: de 
parentum ignorando nullum habitura subsidium , cum 
illi taliter contraendo , non expertes scientiae , vel sai- 
lem afifectatores ignorantiae videantur. 

Ubi notanda est ratio assignata in textu : ideo, 
n. Dati ex matrimonio putativo sunt legitimi quia sal- 
tem alter parens laborabat ignorando probabili : ut do- 
cent omnes scribentes d. cap. ex tenore , quae ratio 
cessat , quando clandestine contrahitur omissis denun- 
ciadonibus et ideo filii non sunt legitimi : non en/m 
est probabilis ignoranza : cum omittantur requisita od 
assequendam veritatem. Unde pulchre Bart. 1. finali , 
initio , ff. de donatio. dixit celebrantem actum pro- 
hibitum palam , posse excusari praetextu ignorantiae , 
secus si ciani. 

Itein quia ignorantia minime excusat non adhi- 
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bentem debitam diligentiam , inquirendo quod tene- 
balur inquirere Capitulo penultimo ad finem , et Ca- 
pilulo finali 37 d. 1. regula , §. sed facti , ibi. Verum 
ejus qui eam re inquirendo diligenter notano habere 
possunt 1F. de juris et fact. igno. 1. si aviam in fine, 

C. de ingenu. manu. , et est glossa Celebris Capitulo 
Innotuit verb. ignoraniiam de electione , lalis enini 
ignorantia est indircele \>oluntaria : ut egregie docet 

D. Thom. t. 2. q. 5 art. 8 corpore et quaest. 19 
art. 6 et curn eo omnes Tbeologi. Idque satis expli- 
cuit texlus d. capitulo finali de clandestina despons. 
ibi , cum dii taliter conirahendo , affectatores ignoran- 
tiae videantur , quasi dicat eam ignorantiam fuisse af- 
fectatam , ac indir ecte voluntariain eo quod debitae 
diligenliae ad inquirendum omissae sunt. 

Praeterea , quia ideo titulus putativus matrimonii 
prodest , ut fili i qgnseanlur legitimi , quia semper pa- 
rentes, vel alter eorum dederunt operani rei licitae, sai- 
lem in sua existimatione, quae probabili fuit: cum in 
facie Ecclesiae contraxerint , et praesumendum est, 
ne delictum praesumatur , alias hos non commiscen- 
dos : uisi credidissent validum esse matrimonium. Ec- 
clesia enim quae innoxios minime punit , vult hos fi- 
lios legitimos esse: at cum matrimonium esset clande- 
slinum , parentes cul|>ae rei exstitere conirahendo , 

c 
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quare error eorum punitur. Cum enim qnis rei illici- 
tae operam dal , ejus error nil operatur , nec excusat, 
sed inspicilur , contra euro veritas I. eum qui nocen- 
tem si ioiuria ff. de injuriis 1 . aut qni aliter §. si 
quis dum putat ff. quod vi , aut clam (1). 

Due obbiezioni sogliono farsi in questo proposi- 
to : 1. il matrimonio celebrato in presenza del parro- 
co e di due testimoni , si ha per celebrato in faccia 
alla chiesa; poiché i testimoni vi assistono a nome di 
quella; e perciò s’ intende pubblicamente celebrato non 
ostante il difetto de’ pubblici bandi : le trascritte de- 
cretali parlano de’ gradi proibiti , non già del matri- 
monio nullo per altro matrimonio preesistente - Quel- 
le decretali essendo leggi penali , vogliono essere stret- 
tamente interpetrate , ed intese ne’ soli casi da esse 
preveduti; e ciò per la massima, odia sunt restringendo. 

Ma oltre alla loro frivolezza, come qui appresso si 
farà aperto , codeste obbiezioni nel nostro proposito 
non possono aver luogo. Imperciocché non costa del 
fatto della celebrazione del matrimonio in presenza del 
parroco e de’ testimoni ; d’ altra parte costa della in- 
terdizione del matrimonio medesimo fatta dalla Curia 
agli sposi. 

(1) Sanchez de cons. cianci- lib. 3 disp. 42 n. 1. 
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Or il caso del matrimonio interdetto dalla curia 
è testualmente preveduto dalle riportate decretali. On- 
d’ è che non si è al caso della interpetrazione estensi- 
va e odiosa. Cum autem apparuerit probabili con- 
jectura contra copulam contrahendam , contractus in- 
terdicalur expresse , donec quid fieri debeat super eo 
manifeslis constiterit documentis. 

E nell’ altra .... cum parentes eoitftn, publi- 
ce et sine contradictione ecclesiae inter se contraesse 
noscantur. 

Il celebre canonista , il cardinale di Ostia , detto 
comunemente T Ostiense , rispondendo a siffatta diffi- 
coltà intorno alla decretale cum inhibitio , distingue il 
senso letterale del senso intellettuale di detta decreta- 
le. Quindi ei dice esser più plausibile l’ opinione di 
coloro che tengono essere compreso in quella decretale 
anche il caso dell’ impedimento dirimente nascente dal- 
la preesistenza di altro matrimonio, se si ponga men- 
te allo spirito di essa : Hanc sententiam esse verio- 
rem , attenta mente literae. Per 1’ opposto esser più 
plausibile la contraria opinione , se si faccia attenzione 
al senso letterale di quella : Hanc sententiam esse verio- 
rem , attenta litera. 

Ma colui, tra i canonisti, che ha preso più diret- 
tamente a confutare l’enunciate obbiezioni si è il famoso 

c 1 
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Sanchez. Ecco la sua dottrina eh’ è universalmente ac- 
colta. Tota autem dijjìcullas est quando illicite omissae 
sunt denunciationes. Quidam, enim negant lune esse clan- 
destinum. Ducuntur : I. Quia publice et in facie Ec- 
clesiae videlur id matrimonium celebrari cum Paro- 
chus , qui persona publica est , et testes nomine Ec- 
clesiae adsint : 2 . Quia omnino cessat ratio proli ibilio- 
nis clandestini matrimonii , quia scilicet Ecclesiae non 
constabat, nec probari poterai , nec impedimento si qua 
erant delegi : cum hodic ita celebratimi constct Eccle- 
siae , cujus vices parochus assistens gerii , certiorque 
fieri debeat an aliquod impedimento inter contrahentcs 
subsit : 3. Quia cum odia restringendo s nt reg. odia 
de reg. juris in 6 . verbo legis paenalis proprissime 
usurpando sunt : ex sola autem denunciationum omis- 
sione improprie dicitur matrimonium clandesiinum ut 
dccel. Sotus 4 dis. 28 quaest. 1 arg. I. vers. de ban- 
nis , non enim proprie clam dicitur fieri , quod testi- 
bus probari palesi : ergo ex sola denunciationum omis- 
sione non dicitur matrimonium elandeslinum ad ejus poc- 
nas incurrendas. Sic tenel Palacius l\ d. 28 disp. 3 
vers. quid quod jam nullum , Vivald. Carni , 1 p. de 
malr. n. 245 Laud. Lop. 2 p. inslr. de malr. c. 3 g 
§. quaestionem autem illam et cap. 34 ad fin. ante 
sol. ad primum , Barbos l. 1 p. 4 n. 3$ §. sol. ma- 
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tr. Petr. de Ledes de matr. g. 45 art. 5 . §. His po- 
silis\, et videlur expresse tenet P. Molina io/. de just, 
ir. i disp. 176 vers. pbserva hodie ubi tractatus de 
poena exheredationis dura contrahentibus injlicta l. 49 
ait hodie nullutn locum habere liane, poenam , quia si 
absque parocho et testibus eelebretur matrimonium ir- 
ritimi est , si autem coram illis non est clandestinum , 
ac proinde non erit locus illi paenae. Idem videntur te- 
nere Mutien /- 5 net. tit. 1. gl. 7. n. 2 Ageb. I. 1 
ri. 46 53 et 54 - fin. Bari, a Led. de matr. dub. 24 
conci, ull. (1). 

Citantur prò hac sententia Abb. Covar, et aliqui 
alii , sed male; quia loquuatur quando matrimonium 
jjubUce, sciente roajori viciniae parte contractum est : 
de qua re agendum est nura. 9 et sequentibus. Et 
haec sententia est probabilis. 

At explorati juris est, id matrimonium esse clan- 
destinum quoad poenas incurrendas. Primo , quia at- 


(1) Il pezzo riportato in corsivo fu citato dalle attrici nella 
Gran Corte civile nella loro memoria per istampa, non solo moz- 
zandone un pezzo , ma ancora smaltendolo come opinione e dot- 
trina del Sanchez ; mentre che è una mera e semplice objezione 
che egli si fa, alla quale dà la risposta che nel testo, in seguito 
abbiamo trascritta. 
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tento concilio generali Lateran: et habelur, c. fin. de 
clandest. despons. hoc erat matriinoniuin clandesl. 
quoad poenas incurrendas : postquam. n. textus prae- 
miserat , denunciationcs ante matrimonium faciendas 
esse , eo quod Ecclesia detestetur matrimonia clan- 
dest. ait §. si quis vero. Si quis vero hujusmodi ma- 
trimonia clandestina seu inter dieta inire proesumserit: 
et sukjicit paenas : ubi pondero illud verbum, Hujus- 
modi clandestina cum. n. de matrimonio cui denun- 
ciationes non praemittantur egisset , manifeste id raa- 
Irimonium appellat clandestinum , et ita gl. ibi veri), 
clandestina , cl. 2. ait. i. non praemissa denunciatio- 
ne : sed a jure veleri recedendum non est , nisi ex* 
presse per novum corrigatur , leg. praecipimus , C. 
de appellat. quod enim non mutatur , quare stare pro- 
hibetur lege sancimus. C. de testam. ergo cum non 
constet ubi Tridentin. hoc corrigat, dicendum est adhuc 
esse clandestinum. 

Et confìrmatur , quia tantum abest ut Tridenti- 
num hoc concilii decretimi corrigere voluerit , ut pò- 
tius sess. 24 cap. 1 de mairi : ubi clandestina annnl- 
lat 5 sic dicat, Sacri Concilii Laleranensis vestigiisin- 
haerendo , praecipil sancta Synodus, ut antequam ma- 
trimonium conlrahctur , ter a proprio parodio denun- 
cialiones fiant. 
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Secunda quia Tridentinum eadem sess. capit. 5. 
statuii poenam contrahentibus coram parocho , et testi- 
bus , absque denunciationibus , nempe ut si in gradi, 
bus prohibitis ignoranter matrimonium contractum sit, 
spe dispensalionis careant. Ergo signum est noluisse 
corrigere poenas buie matrimonio antiquitus impositas. 

Tenia quia non cesssat ratio , ob quam Ecclesia 
reputabat hoc matrimonium esse clandestinum : cum 
vere occultum possit dici , quod tribus tantum est co- 
gnitum , nec detegentur impedimenta , si quae forte 
sint , cum publice non costet : et facile sit res impe- 
dimenti ignaros esse (i). 

Sed dices , hoc non procedere quando lex est cor- 
rectoria , simul et poenalis , qualis est haec. Sed hoc 
non obstat , quia etiam lex correctoria simul et poe- 
nalis extenditur ob rationis io ea expressae idenlita- 
tem: ut tradunt Navar. . . . Minacha . . . Anton . . . 
Gabr. . . Bolognitns . . . Matiengo referens Ripara, 
R odia in et alios. 

Secundo prohatur , quia cum lex haec emanarit 
favore animar um, non debet restringi, sed dilatori, cum 
per dilatationem evitentur animarum pericula , homi- 
Desque ab indebite matrimoniis ineundis retrahantur , 


(1) Sanchez loc. cit. Lib. 3. disp. 1. n. 


6 . 
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in quo casa lex poenalis , non odiosa et restringenti, 
seti favorabilis et dilatanda est. 

Tertio probatur , ex cap. ex tenore, qui fiiii sint 
legilimi , ubi senno fit de alio impedimento , quando 
sci licei , alter erat conjugatus , et ut censeatur filius 
legitimus, ponderat textus bonani alterius parentis fidem, 
et matrimonium publice contractum esse , quasi secus 
sentiat, ubi esset clandestinum (i). 

Ad tertium dico primo , id intelligendum esse , 
nisi lex ipsa se explicet , at dare cap. flu. de cland. 
despons. explicat nomine matrimoni! clandestini intel- 
ligi illud , cui denunciationes desunt. Secundo , dico 
id veruna esse de lege poenali, quae meram delieti pu- 
nitionem attendit: ea enitn restringenda est, et ne am- 
plietur , illius verba proprissime usurpanda sunt: se- 
cus quando lex poenalis est in favorem publicum et 
ammarimi, ad vitanda peccata, animaeque perioda, 
qualis est haec: talisenim lex poenalis amplùmda est: 
ut probavi L. i disp. 39 n. 5 et bac ratione , boc 
caput fin. de clandest. despons. quatenus statuit poe- 
nas clandestino matrimonio , ampliandum esse docenl 
Hosiiens . cap. ex tenore ec. Anton. . . Alex, de fte- 
vo. . . Govarr. Preposinus. ec. (3). 


(1) Sanchez L. Ili de Cons. clandest- Disp. 42 n. 4. 

(2) Sanchez eodem libro. Disput. 1 n. 8. 
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QUESTIONE III. 

Le sorelle Muscettola erano esse nel possesso della le- 
gittimità, prima della transazione fatta col principe 
di Luperano? 

Nella quistioneé di legittimità non si dà giudizio 
possessorio , come si dà nelle controversie concernenti 
i beni mobili o stabili : Matrimonium non praesumi- 
tur , nisi probetur ; et filii non praesumunlur legiti mi, 
nisi matrimonium probatum fuerit. Ecco la costante 
giuufirudenza del foro civile ed ecclesiastico (i). La 
Gran Corte è caduta nel grave errore di abbracciare 
r opposta sentenza. 

Ove per ipotesi la dottrina della Gran Corte fosse 
vera in regola generale, nella specie nè anche potreb- 
be militare. 11 matrimonio , di che è parola , si trovò 
nullo per 1’ accennato impedimento dirimente ; ed è 
massima generale; quod nullwn est, nullum producit ef- 
fectunu Per sola eccezione a siffatta regola le decretali 
ed il diritto civile accordano a figli nati dal mairimo» 
nio nullo la qualità di legittimi sotto le tre seguenti 
condizioni: 1 . che siasi veramente celebrato il matri- 
monio in presenza del parroco je di due testimoni ; 


f (1) Sorge. Jurisprud. foretti. Voi. 40 de matrimonio. 
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a. che siansi fatti precedere i pubblici bandi; 3. che 
siasi celebrato in buona fede, cioè ignorando l’ esisten- 
za dell’ impedimento. Per conseguenza il figliuolo nato 
da tal matrimonio e che pretende di esser legittimo, 
non può esser presunto legittimo , se innanzi non ab- 
bia egli provato il concorso di questi tre fatti. Dal che 
emerge assai chiaramente che perìgli# derivati da co- 
siffatto matrimonio non vi può esser presunzione , e 
perciò possesso di legittimità senza che nel giudizio 
petitorio non abbia egli provato i tre divisati fatti che 
debbon concorrere cumulativamente ed indispensabil- 
mente. 

Anzi è dottrina ricevuta che debba in vece pre- 
sumersi adulterino quel figliuolo eh’ è nato da un con- 
jugato e da una donna libera in fino a che non si 
provi il concorso delle anzidette tre circostanze; siche 
vi è per contrario il possesso di adulterino , non quello 
di figliuolo legittimo. Di qui la glossa sulla decretale 
cap. V. Lator. lit. Qui Jilii sint legitimi avanti riferita: 
Sed videtur quod iste ( filius ) debet probare pairem 
suum legihmum j quia praesumitur adulterium , nisi prò- 
belur matrimonium (i). 

In sostanza colui che reclama l’eccezione, fino a 


(1) w Si può , osserva il Tonllier , a più forte ragione iffl- 
» pugnar la legittimità de’figli che hanno in lor favore l’atto di 
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che non ne faccia la pruova , è sotto l’ impero della 
regola generale. Del resto: le sorelle Muscettola lungi 
dall’ aver provata la eccezione, si trovano a fronte della 
pruova la più. solida e positiva dell’ assoluta mancanza 
del concorso delle predette tre condizioni. 

Ma ritornando alla regola, ella è certa dottrina non 

4 % 

esservi giudizio possessorio nella questione di stato di 
legittimità , come vi è nella questione di filiazione. 
L’ errore è nato dall’ aver confuso la filiazione con la 
legittimità j quandoché la filiazione è un fatto , e la 
legittimità è un diritto. La legittimità provviene dalla 
legge che in regola generale la conferisce alla prole 
nata o conceputa durante il legittimo matrimonio ; e non 
dipende punto dalla dichiarazione o confessione de’ ge- 
nitori } nè può esser provata con siffatta confessione $ 


» nascita ed il possesso conforme di stalo , se è provato che non 
» ha potuto esister matrimonio fra i loro genitori. Per esempio. 
» Se fosse provato che uno di essi era già ligato in matrimonio 
» con altra donna , o con altro uomo nello istante della loro na- 
» scita , allora i figli aspirar nen potrebbero alla legittimità , se 
» non a condizione di provare la buona fede del conjuge che non 
» era punto impegnato ne' legami di una precedente unione; e poi- 
» che questa buona fede non può trovarsi se non in un matrimo- 
» ilio celebrato secondo le forme legali , bisognerebbe esibire l atto 
» del matrimonio. Lib. I. tit. VII. cap. 2. n. 879. 
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ma solo con 1’ alto della celebrazione del matrimonio. 

La filiazione per l’opposto, essendo un fatto, 
può essere provata col’ nome , col trattamento , colla 
pubblica opinione, le quali tre cose constiluiscono il 
possesso di stato , non di legittimità, ma di figliuolo. 
E qui vuoisi anche notare che codeste tre circostanze 
constituiscono il possesso di filiazione unicamente in 
prò di coloro che sono nati durante il matrimonio le- 
gittimo (i). 

Laonde non si può essere nello stato di legitti- 
mità sol perchè i genitori han dichiarato la filiazione 
ed affermato di essere stati uniti in matrimonio di 
buona fede. L’art. 190 LL. CC. vuole ad ogni patto 
che i figli presentino la fede del matrimonio , se vo- 
gliano esser tenuti per figliuoli legittimi , tranne il caso 
che fossero morti amendue i voluti coniugi. 

Altronde come mai si è potuto riputare nel pos- 
sesso di legittimità la Carmela eh’ era venuta in luce 
due anni prima dell’asserto matrimonio ? Se la legit- 
timità è per sola eccezione e sotto le già notate con- 
dizioni concessa solamente a’ figliuoli nati dal matrimo- 
nio putativo, come potrebbe estendersi la eccezione me- 


(7J Fedi la epigrafe che precede l' art . 141 LL. CC . , d 
il disposto di questo stesso articolo c de seguenti. 
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desima a colei eh’ era prima del matrimonio già nata? 
Come sfuggire , non la presunzione , ma la diretta ed 
irrecusabile pruova della qualità e del possesso di stato 
di figliuola adulterina ? 

Questione IV. 

Supposto che il matrimonio prodotto avesse gli effetti 
civili , l attrice Carmela , nata due anni prima del 
matrimonio , potrebbe ella parteciparne ? In altri 
termini: il matrimonio putativo ha la forza di le - 
g illimar e i figli adulterini di fatto e putativamente 
naturali ? 

Tra i termini della contestazione della lite vi era 
quello , se la Carmela per esser nata t ^m biennio avanti 
che si contraessero le favolose nozze de' suoi genitori, 
fosse in grado da goderne gli effetti civili. La G. C, 
non se nè punto brigata } ed ha intanto tenuto essere 
la Carmela nata dal matrimonio putativo , o almeno 
essere partecipe degli effetti di quello, senza allegarne 
verun motivo - Il che ha meritato il motivo di an- 
nullamento sia per omissione di un capo di domanda, 
sia per difetto di motivazione. 

Pu ruma via salvo il diritto a siffatto mezzo di an- 
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uullamento , piace discendere all’ esame della proposta 
questione , come se la G. C. si fosse difatti occupata 
di risolverla e 1’ avesse risoluta per 1’ affermativa. 

La legittimazione per subsequens matrimonium è 
un effetto che le leggi accordano al solo matrimonio 
vero , ed a qne’figliuoli soltanto che le medesime leggi 
domandano naturali. Essa è una finzione legale, la cui 
mercè si suppone come se le nozze celebrate si fosse- 
ro prima di concepire il figliuolo che viene legittima- 
to. La quale finzione non può aver luogo tutte le vol- 
te che il matrimonio non avrebbe potuto recarsi ad ef- 
fetto nel tempo precedente sia al concepimento , sia 
alla nascita di detto figliuolo , per causa di qualche 
impedimento. 

Or come esservi matrimonio tra il principe e la 
Schiavo nel i8ift, se tuttora è vivente la sua legit- 
tima moglie principessa di Luperano ? Vi era un im- 
pedimento assolutamente dirimente. 

La decretale di Alessandro III mentre dichiara es- 
ser tanta la forza del matrimonio da render legittimi 
anche i figli nati innanzi , dichiara nel tempo mede- 
simo che i figli adulterini non possono ricevere cotal 
beneficio. Tanta est vis matrimonii , ut qui antea sunt 
geniti , post contractum matrimonium leghimi habean- 
tur. Si autem vir , vivente uxore sua, aliam cognoverit, 
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et ex ea prolem susceperit , licei posi mortem uxoris 
eandem duxerit , nihilominus spurius erit jìlias , et ab 
haer editate repellendus (i). 

Ancora vuoisi porre attenzione alla grave differen- 
za tra il matrimonio vero , di cni parla il Pontefice, 
ed il matrimonio putativo , detto nelle scuole figura 
malrimonii. Tra 1 ’ ombra e la realità corre immensa 
differenza. Difatti f art. 192 11 . cc. corrispondente al* 
1 ’ art. dell’abolito codice , impartisce gli effetti civili 
ai soli figli nati dal matrimonio. 

All’ invano affermava la Camela che i due genitori 
erano nel 1809, cioè, tre anni prima del preteso ma- 
trimonio , nella credenza di esser morta la principessa 
di Imperano. 

Oltreché cotal credenza è smentita dagli atti , o 
almeno non è punto provata , la opinione de’ genitori, 
siano pure legittimi coniugi , non costituisce lo stato 
de’ figliuoli } è la legge che lo costituisce e dichiara , 
legge d’ ordine pubblico , superiore alle dichiarazioni 
ed alle convenzioni de privati. Non nudis adseveratio- 
nibus , ncque ementita professione ( licei utrique con- 
senserinl ) , sed matrimonio legitimo concepii filii ci- 
vili j u re patri constituuntur. £ la sola legge che di- 


(1) Decret tit. Qui filii sìnt legitind. 
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chiara chi sia il figliuolo legittimo, il legittimato l’adul- 
terino, l’incestuoso, il naturale, il sacrilego - La opi- 
nione, la credenza de’ genitori per nulla influisce ; tal- 
ché nel matrimonio putativo , non la opinione , o sia 
la buona fede degli sposi , ma la sola forza ed auto- 
rità del matrimonio produce gli effetti civili ; alias le- 
gilimalio filiorum , osserva dottamente il SarmieDtos , 
attribuiretur bonae fidei , non matrimonio , quod non est. 

Ed è ormai ferma la dottrina tra i canonisti ed 
i civilisti , che il matrimonio finto o sia putativo , 
non ha neppure la forza di legittimare i figli vera- 
mente naturali ; tanto è lontano che possa legittimare 
i figliuoli veramente adulterini e solo putativamente na- 
turali !! 

Trascegliamo fra 1’ infinito stuolo de’ canonisti il 
ragionamento di alcuni pochi inteso alla pruova di co- 
desta verità. 

Cominciamo dal dotto Sarmientos. In secunda 
igilur specie , ei dice , quod matrimonium putativum 
numquam legitimet filios ante habitos , etiam vere na- 
turales ,* ei ita quod in specie c. ex tenore ; non legiU- 
mantur filii ante matrimonium illud habiti , ultra ratio- 
nes , quas dicemus in sequenti quaestione , quae concili- 
dunl in ista , considero , quod licet tilulus putativi is , 
in jure saepe operelur efifectus veri iituli, ut ex pliwi- 
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bis licei advcrtere et in propria materia ex dicto c. ex 
lenore, tamen in nostro casti matrimonium putativum 
non operatur. Primo quia texl. in dicto c. tanta , di- 
cit: Tanta est vis matrimoni! : Quae verta de vero 
matrimonio debent intelligigi , quia verta regular iter 
simpliciter , non secundum quid intelligi debent\ id enini 
quod secundum quid est , proprie non est ; sic homo 
p ictus non venit Trominis appellatone. Facit quod not. 
C. de haered ■ et mani. I. a in gloss: Sic appellatone 
matrimonii non potest venire matrimonium putativum , 
alias legitimatio jìliorum altrituirelur bonae jidei , non 
matrimonio , quod non est. 

Si fu egli il profondo canonista la nota obbiezio- 
ne che si attinge nella decretale qui Jilii sint leghimi 
cap. ex tenore , dalla quale è derivato 1’ art. 192 11. 
cc. cbe accorda gli effetti civili al matrimonio contrat- 
to nella ignoranza dell’ impedimento dirimente. E ri- 
sponde colla risaputa distinzione desunta dalla differen- 
za dello stato delle persone che contraendo con tutte 
le forme del Concilio di Trento il matrimonio vengono 
con tale occasione a generare de’ figliuoli , dallo stato 
di quelle che fornicando dant operaru rei illicitae (1). 

(1) Al in c. ex tenore, cum matrimonio aliud con - 
currh, quod occasione matrimonii filii procreaniur j im~ 
mo maìrimonium illud fuit causa filiorurn , ideo tdulus 
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Il Cardinal di Palermo , assai più famoso canoni- 
sta , insegna la medesima dottrina : Quia contrabens 
matrimonium dat operam rei licitae , ideo ignorantia 
sua excusatur ; sed adraittens virnm sine matrimonio, 
dat operam rei illicitae ; ideo ignorantia sua non est 
probabili } nec debet inde consequi proemium j et 
danti operam rei illicitae imputantur omnia quae se- 
quuntur praeter voluntatem suam. 

11 medesimo canonista Sarmientos si propone la 
questione se , non già il matrimonio putativo , ma il 

f» 

putativus prodest , quia semper dederunt operam rei 
licitae secimdum opinionem suam , quae probabile fuii, 
cum ia facie Ecclesiae fuit matrimonium contracim , 
et nullum peccatum veniale commiserunt parentes in ma- 
trimonio , nec in filiorum procreatone. 

At nostro casu a principio habili Jilii in peccalo 
et illegitimitate vere et putative , edam sì sint natura- 
les. Ideo legitimari non possunt per matrimonium pu- 
lalivum , sed solum per verum ,* alia enim effectus le- 
gitimilatis tribuiretur bonae fidei , non matrimonio , 
quod vere non est , quia fuit nullum. 

Quod esset conira verbo dicti capitis tanta , et 
sequerelur absurdum , quod matrimonium putativum plus 
posset , quam sponsalia vera , quae non sujfìciunl ad 
legitimandum fìlium naturalem prius habitué" 
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matrimonio vero legittimo e valido basti a legittimare 
il figliuolo generato ex adulterio bona fide parentum , 
vel alterius eorum , qui se habebant prò solutis. 

Ed ei risponde di no : Quia quando quis dal ope- 
ram rei illicilae , opioio ejus vel error nihil operatur , 
/ree euni excusat , sed inspicitur cantra curii verilas , 
non opinio text. est D. de injuriis in 1. eutn qui no- 
centem in §. si injuria ; bonus text. est D. quod vi 
aut ciani in 1. aut qui aliter 5 si quis. Facit textus 
1 5 q. i c. Inebriaverunt , ubi probalur quod coilus , 
quem liabuit Lot/i cum filiabus suis fuìt incesluosus , 
allamen cum ipse ebrius essel, in mala fide non fuit, 
ut ex text. probalur. Sic eodem modo si quis coeat 
cum muliere , quam putat solutam , si ea fuerit con- 
j ugala , cum rem illicitam faciat , opinio ejus non ef- 
fiicit , ut filius adullerinus non sit. Et licet quoad poe- 
nam non hoc adeo sit constilutum et firmum , ut ilio 
tanquam aduller puniri possit ex his quae Tran. And. 
fiate innovell. in regula cum quis lib. 6, tamen quoad 
Olii qualitatem non est dubitandum , quin filius non sit 
naluralis , si vere soluti parentes non sint. Ideoq. nec 
si > mortuo marito priori, contrahant inter se , filius , 
antea in adulterio habitus , legitimus ejficietur (i). 

(I) Sarmienlos lib. eap. FI. Select. mlcrprct. 

d 2 
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Il Fachineo fa il medesimo ragionamenlo : Cum 
quis operam dal rei illicite , non inspicilur ejus opinio, 
sed veritas. 

Faeit prò conjìnnatione sententiae nostrae text. in 
c. cuta inhibitio §. si quis vero, de clandestina despon* 
satione , ubi dicitur , filios nalos ex clandestino matri- 
monio in gradu prohibito contracto , licei ignoranter , 
legitimos non esse. De parentum ignorantia ( textus ) 
nullum habitura subsidium ( proles ) cum illi taliter 
contrahendo, non expertes scientiae , vel saltem allerta* 
tores ignorantiae esse videantur. 

Hactcnus textus libi vides , quia conjugcs sunl in 
culpa , clam matrimonium contrahendo , quod est jurt 
proliibitum , eorum ignorantiam non inspici (i). 

Enimvero , soggiunge il nostro Guarano, quod ad 
eos , qui adulterio suscepli fuerint, ii quidem per subse- 
quens cum adultera matrimonium legitimari nequeunt. 
In eam vero sententiam res judicatae passim occur- 
runt ( 2 ). Il Fimiani professa la medesima dottrina (3). 

Senza recare in mezzo altri dottori, poiché infinito 
sarebbe , ci piace aggiugnere la dottrina del Pothier 


(1 ) Lib. 3 controversia LV. 

(£) Jus regni noviss. cdit. 4787 lib. tij. 2 n. VI- 
(3) Instit. jur. rom. tit. de nuptiis in fin. 
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rii’ era quella della Francia , atteso che siffatta dottri- 
na fu di base alle nuove leggi le quali ammettono gli 
effetti civili del matrimonio di buona fede. 

Riferisce egli la costante massima intorno alla in- 
capacità de figliuoli adulterini di esser legittimati pel 
susseguente matrimonio de loro genitori; indi si fa a 
rispondere ad una obbiezione. 

» Rispetto all’ argomento che i partigiani della ec- 
» cezione traggono dal capo ex tenore, che forma tul- 
li to il fondamento della loro opinione, fa d’uopo ri- 
si spondere che a torto essi paragonano il caso del ca- 
si po ex tenore con quello eh’ è il soggetto della con- 
si troversia. Non vi ha nessun paragone a fare tra una 
si donna che crede contrarre uu matrimonio legittimo 
» sposando un uomo ch’ella ignora essere maritato ad 
si un’altra, eh’ è il caso del capo ex tenore, e una don- 
ss na che tiene con un uomo una relazione ch’ella sa 
ai essere criminosa , comunque ella possa ignorare che 
•»> sia adulterina. Nel caso del capo ex tenore la donna- 
ai che sposa un uomo , cui ella ignora essere amino- 
si gliato , è interamente innocente : ella crede di con- 
>i trarre un matrimonio legittimo. La legge tien conto 
ai della buona intenzione , che la donna ha , di dare 
« allo stato de’ figliuoli legittimi con un matrimonio 
si eh’ essa reputa legittimo; ed ella la ricompensa con- 
ia cedendo a sua considerazione ai figli nati da questo 

d 3 
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» matrimonio , quantunque nullo , i titoli e i dii itti 
» di figliuoli legittimi. 

» Per l’ opposto nella specie dell’ attuai conlro- 
» versia la donna che ha una relazione carnale con un 
» uomo eh’ ella ignora di essere ammogliato , non è 
» punto innocente; quantunque essa creda di couimet- 
» tere con quest’ uomo , non un adulterio , ma am 
n semplice fornicazione; ella non ignora punto che il 
»> commercio con quell’ uomo è vietato dalla legge di- 
» vina , la quale , non solo 1’ adulterio , proibisce an- 
» eora la fornicazione. 

a Questa donna con la sua fornicazione dabal ope- 
ram rei illicitae. L’ ignoranza in cui era che l’ uomo 
» fosse conjugato , non è dunque una ignoranza ìd- 
ì> nocente, inculpabilis , che possa impedire che il corn- 
ai mercio avuto con tale uomo debba esser tenuto , 
a non secondo la opinione di lei , ma secondo la ve- 
» rità , cioè come un commercio adulterino , il cui 
i> vizio non può esser purgato col matrimonio legitli- 
» mo che le parti contraggono di poi fra loro. 

» Non vi ha dunque parità alcuna , nè alcun pa- 
a ragone a fare fra il caso del capo ex tenore , e quel- 
» lo della presente quistione (i). 

Nè cade in acconcio la decretale Significasti nobis ; 


(1 ) Traile du contrai de maiiagc n. 414 c seg. 
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jiè ia dottrina dello Strikio che sopra codesta decre- 
tale si appoggia, e sopra l’altra jPer venerabilem dello 
stesso Pontefice. Con la prima decretale si dispensa dal- 
l’impedimento frammesso al matrimonio tra gli adulteri 
così per diritto romano , che per diritto canonico. Ma 
siffatta decretale suppone la morte del coniuge inno- 
cente e traditoj più , la dispensa concessa agli adulte- 
ri , di potersi legare in matrimonio. Per l’opposto noi 
versiamo in differentissimo caso. Non la moglie innocente 
ed offesa , è morta invece l’ adultera j nè mai matri- 
monio poteva esservi tra gli adulteri , stando ancora 
jn vita la legittima consorte. 

Anzi vi ha di più. Il matrimonio si è celebrato 
iu contradizione della chiesa e contro un espresso di- 
vieto della Curia e del Re. Come attribuirgli V effetto 
della legittimazione ? 

La decretale poi Per venerabilem parla della le- 
gittimazione per rescriptum , non già per subsequens. 
Ond’è che la dottrina dello Strikio è falsa. 

Ma sia pure che un matrimonio putativo , o sia 
fìnto i quantunque nullo ed interdetto, abbia la virtù 
di legittimare i figliuoli innanzi conceputi o nati ; sa- 
rà nonpertanto da tener per legittimata la Carmela ? 

Primamente l’art. 253 11. cc. uniforme all art, 
del cessato codice , vuole che avanti , o almeno nel- 
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V alto della celebrazione del matrimonio , gli sposi ri- 
conoscano i figliuoli da loro già procreati} altrimenti la 
legittimazione non si opera. In secondo luogo} il rico- 
noscimento non si può fare in prò de’ figliuoli adul- 
terini $ e ciò per legge romana, per legge canonica, per 
legge patria , antica e presente } sì che si ha per nullo 
e come non avvenuto il riconoscimento di tal maniera 
di figli (1). 

Or nè il riconoscimento fu fatto prima della pre- 
tesa celebrazione delle nozze } nè può muoversi dub- 
bio intorno alla adultcrinità della Carmela. 

Questione. V. 

Vi era egli alcun dubbio su lo stato delle 
attrici Muscettola ? 

Mettasi pure in dubbio se a provare la celebra- 
zione del matrimonio in presenta del parroco e di due 
testi moni^Jasti la nuda confessione degli sposi } mettasi 
in dubbio se malgrado il divieto della Curia e senza 
i pubblici bandi possa un matrimonio fatto in buona 
fede , che poi si scopre nullo per impedimento diri- 
mente , partorire gli effetti civili in prò de’ figli che 

CO %>8. 
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ne sono nati; mettasi in dubbio se possa esservi pos- 
sesso di stato di legittimità di figliuolo, specialmen- 
te in ordine ad un matrimonio nullo per un altro pre- 
s>stente matrimonio ; mettasi in problema se il figlio 
generato due anni prima del putativo e nullo matri- 
monio possa anch’ egli partecipare degli effetti civili ; 
egli è certo che siffatti dubbi avrebbero con solido 
fondamento dato base ad una transazione. 

Laonde svelatamente si scorge con quanta faciltà 
siasi dalla G. Corte affermato non potervi essere alcun 
dubbio su lo stato delle sorelle Muscettola ; e come 
senz’ alcun fondamento abbia ella proclamata la nullità 
della detta transazione ! 

Ed il dubbio quanto si addensa allorché si pone 
mente allo stato dell’ animo de’ due sposi i quali eran 
consapevoli dell’ espresso divieto della curia e del re , 
divieto che metteva loro certamente in forse la validi- 
tà di quel marimonio che si vuole da lor celebrato ! 

Come maggiormete s’ abbuia la notte de’ dubbi , 
allorché si volge lo sguardo alla protesta intimata dal 
principe intorno alla nullità dello strumento del 1817, 
allegando di essere stato sorpreso e di essergli stata 
estorta la firma ! 

Conseguenza di quella protesta fu la stipula del 
nuovo istrumento avvenuto nel 1820 con la Carolina 
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Schiavo , la cui mercè fu dichiarato nullo lo strumen- 
to del 1817. Conseguenza di quella medesima protesta 
fu ancora la stipulazione degli strumenti di transazione 
fatta colle attrici Muscettola, le quali per la minor età 
non poterono intervenire nel detto strumento del 1820. 

$ il a a 1 aa 

'•><-' 4*1 

fe PERMESSO DI TRANSIGERE IN DANNO 
DELLO STATO DELLE PERSONE ? 

La G. C. ha fatto omaggio al principio consagrato 
nelle leggi io et ull. C. de ir ansaci ionibus , e costan- 
temente seguilo dall’ accademia e dal foro di esser con- 
cesso alle parti di transigere sulle controversie concer- 
nenti lo stato delle persone. Imperocché la transazio- 
na cade su la pruova e non già sul diritto : Qui tran- 
sigit quasi de re dubbia et lite incerta neque finita tran- 
sigit. 

Il dubbio risguarda la pruova , il mezzo d’ istru- 
zione, non la qualità o diritto che una delle parti 
pretende , e 1’ altra nega. 

Ma la G. Corte è caduta nel grave errore di cre- 
dere che la transazione possa farsi solamente in van- 
taggio , non in discapito dello stato delle persone. 


— 
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Se il punto eh’ è in controversia, non offre certez* 
za, e dà perciò luogo al dubbio, alimento alla questio* 
ne, è apertamente assurda la distinzione che la Corte ha 
fatto. Per conoscere se la transazione tornasse a bene, 
o a danno dello stato delle persone , farebbe d’ uòpo 
innanzi ogn’ altra cosa di accertare il corrispettivo di- 
ritto delle parti : il che toglierebbe di mezzo il dub- 
bio, e più non vi sarebbe alcun motivo da transigere. 

Ha ella confuso due cose assai diverse. Nell’antico 
foro per benigna giurisprudenza si rescindeva la transa- 
zione consentita sullo stato delle persone, quante volte si 
venivano a scoprire nuovi documenti che chiaro e cer- 
to facessero lo stato di colui che il reclamava, in de- 
trimento del quale la transazione si era stipulata. Di 
ciò fa testimonianza ogni antico scrittore, ed in luogo 
di tutti stia 1’ autorità del Vinnio : Sed rata interim 
habetur tramactio, idest tamdiu vis transactionis durai , 
(juamdiu incerta manet personae ejus , cui contraversia 
status mota fuerat , conditio. At repertis forte postea 
novis instrumenlis , quibus nunc libertas probari facile 
possit, adhuc tamen jus in Libertaiem asserendi negare 
durum sane foret et inhumanum (i). 

Or ben altra cosa è il potere rescindere la tran» 

(7) Tradotta de transactiondnu n. fi- 
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sazione falla allesa la scoperta di nuovi documenti che 
assicurano quello stato che si metteva in dubbio , al- 
tra cosa è r affermare di non ammettersi transazione 
se non in vantaggio dello stato delle persone. Il po- 
tersi rescindere per cotesta nuova scoperta , pruova 
appunto che la transazione possa farsi in danno dello 
stato. Se non che, è di sua natura ritrattabile ogni vol- 
ta che nuovi strumenti si rinvengano. 

Ma inesatto ed assurdo certamente è il dire che 
'debba farsi la transazione soltanto in profitto e non 
in danno dello stato , mentre cbe s’ ignora , o almeno 
vi è dubbio , se Io stalo appartenga o pur no a colui 
che il reclama. 

Analisi degli altri mezzi per annullamento 
relativi ai motivi di secondo ordine . 

Fra i motivi che hanno operalo sulla sua mente 
per la nullità della transazione la G. C. annovera l 'ar- 
tifizio e la frode usata dal principe di Luperano per 
indurre le sue figliuole a quella transazione. 

Ma la frode ed il dolo non si presumono j vo- 
gliono invece essere lucidamente provati. Dove sono 
i fatti articolati e provati dalle attrici che il dolo han- 
no disvelato , e fatta palese la frode ? Le assertive del 
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principe intorno alla mancanza di legittimità in esse 
figliuole non erano nuove j gli stromenti celebrati colla 
loro genitrice , il nuovo matrimonio di lei con Pao- 
lucci eran cose assai note alle attrici. Nè siffatta asser- 
tiva constiluisce dolo o fraude. 

Ma egli le ingannò affermando di non esser ob- 
bligatoria la promessa de' due. 16,000, e potersi quella 
come semplice promessa non eseguire. 

Certamente cotal promessa , quando pur si fosse 
fatta dal padre legittimo alla legittima figliuola , egli 
è risaputo in dritto non poter valere qual perfetta 
obbligazione j ed in ciò 1 ’ errore della Gran Corte è 
troppo manifesto e palpabile (1). E dove 1 ’ afferma- 

(1) » Vi ha delle convenzioni che non sono punto obbliga- 
li loric. Sono obbligatorie quelle soltanto che contengono una pro- 
li messa fatta con intenzione di obbligarsi , animo contrahendae 
» obligationis ; vi ha ancora delle promesse che quantunque fatte 
« di buona fede e colla volontà di eseguirle, pure non partoriscono 
>1 una obbligazione perfetta ■ Si dà per esempio la promessa di un 
» padre di dare al suo figlio una somma per fare un viaggio di 
» semplice piacere. Della medesima indole è la promessa di do- 
si tare una figlia della somma di due. tot , se ella si mariti con- 
» vene\olmente e secondo la condizione della sua famiglia - Sif- 
>» fatte promesse, sebbene consegnate in scrittura, producono solo 
» una obbligazione imperfetta senza dare a colui che le ha ri- 
» cevute il dritto di tradurre avanti ai tribunali la persona che 
» le ha fatte - Toullier lib. 3. tit. 3. de’ contrattica p. 1. n. 8. 
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zione del principe non fosse stata conforme a’ notissi- 
mi principi del dritto, non racchiudeva punto gli ele- 
menti del dolo e della frode. Anzi aveva esso allegato 
un altro motivo per diminuir la promessa j ed era il 
sopravvenuto detrimento nel suo patrimonio j il che, 
più anni prima della transazione , era un notorio in 
qnesta città. 

Ma , soggiunge la gran corte , l estremo necessario 
ad ogni transazione , l ali quo dato , manca al tulio 
nella transazione , che abbiamo fra le mani. Le sorelle 
Muscetlola han dato lutto , il più prezioso eli esse pos- 
sedevano , la propria legittimità , ed il diritto a suc- 
cedere. 

Ecco l’error dominante della G. C.: ella suppo- 
ne certo lo stato di legittimità nelle figliuole Muscet- 
tola , e per conseguenza stima un nulla l’ assegnamento 
loro fatto , che in questi tempi è conspicuo , ed è 
superiore alle forze della presente fortuna del principe. 

Ma come potevano transigere sullo stalo le figliuole 
Muscetlola , se elle avevano meno di 2 5 anni ? Se pri- 
ma di questa età non eran capaci di alienare i beni 
stabili che non fossero di loro acquisto, come avrebbero 
potuto alienare il bene più prezioso di ogni stabile, lo 
stato di legittime figliuole ? Ecco un novello e grave 
motivo di nullità. 

Chi non vede la fragilità di questo ragionamento . 
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La gran corte sta sempre ferma nel falso concetto ri- 
spetto alla certezza della legittimità delle figliuole j 
cpperò ragiona a quel modo. Ma messa la certezza io 
contrario senso , o almeno poste le cose nel dubbio , 
il quale in vista de’ documenti prodotti nel presente 
giudizio diventa a danno delle sorelle Muscettola una 
notte buia e profonda, come far caso della obbiezione 
della gran corte ? 

Facciam fine ricordando che se un solo dei mo- 
tivi , pei quali la gran corte ha dichiarato la nullità 
della transazione, si troverà insussistente, tutta la de- 
cisione dee crollare , poiché tutta la convinzione della 
gran corte rimane disciolta e snervata. 
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DOCUMENTI. 

Consulta fatta da Mons. Arcivescovo di Palermo 
al tribunale della Monarchia. 

In discarico delle venerate lettere dell’ E. V. Re- 
verendissima in data del 3 o dello scorso dicembre 1811 
ad istanza dell’ illustre brigadiere principe di Luperano 
dirette a questa G. C. arcivescovile, nelle quali pre- 
scrive informarla dello stato della causa , e delle ra- 
gioni per cui uon si è accordato il corrispondente or- 
dine al M. notaro dell’officio arcivescovile, per poter 
passare il divisato principe di Luperano a seconde nozze 
per aver giustificato con chiare prove la morte della 
principessa di lui moglie , come si legge nel ricorso 
da lui avanzato in modo di gravame j questa G. C. 
arcivescovile si fa un dovere rassegnare all’ E. V. Re- 
verendissima, e suo tribunale della regia monarchia, ed 
apostolica legazione che dalla cennata G.C. arcivescovile 
non si è fatto verun atto relativo all assunto di cui è 
parola. Ottenne soltanto il testé citato principe di Lu- 
perauo dietro una sua supplica dall’ illustrissimo e re- 
verendissimo monsignor vicario generale una provvista - 
Recognascatur per Spect. F. P. - in seguito della quale 
produsse il riferito principe di Luperano innanzi l’av- 
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vocato fiscale di questa curia arcivescovile varie depo- 
sizioni di testimoni per la prova della morte della 
principessa , che si dice avvenuta in Napoli 1’ anno 
1809. In corso di un tale esame pervenute notizie a 
monsignor arcivescovo , che da un anno addietro era 
la principessa tra’vivi, S. E. Reverendissima dubitando, 
che i prefati testimoni avessero potuto incorrere in ab- 
baglio ordinò all’ avvocato fiscale , che si alzasse la 
mano al processicelo , t non si dovessero ricevere se 
non quelle testimonianze , che mostrassero per avven- 
tura seguita la morte della quale si tratta, da un anno 
a questa parte. Questo è quanto ec. Panarmi die io 
j'anuarii 19 ind. 1812. 

Per copia conforme da servire per monsignor giu- 
dice della regia monarchia. 

Il canonico Francesco Spina cancelliere j 12 aprile 
i 83 g - V.° per la legalità della firma del cancelliere 
Spina - Il Cane. Costa ec. Vera la firma del Cane. Co- 
scia - Il senatore Duca di S. Rosolia - Visto per la fir- 
ma del senatore Duca di Santa Rosalia - L’intendente 
Conte - Muigilisi , vi è il bollo - N. 1 5 1 7 Napoli 29 
agosto 1839 per bollo grana dodici - num. Il 45 re- 
gistrato 4 -° uffizio 29 agosto i 83 g lib. 1 voi. 9 fol. 94 
cas. 5 grana 20 Migliaccio - num. Ii 45 visto il con- 
troloro la Pegna. 
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Dispaccio di S. AI. il Re Ferdinando IV. del la 
settembre 1812. 

Eccellentissimo signore - In veduta di quanto ha 
riferito Y. E. con sua rappresentanza de’24 dello scorso 
agosto , relativamente al secondo matrimonio, che vuol 
contrarre il principe di Luperano , non ostante che 
non vi siano prove legali della morte della prima di 
lui moglie in Napoli ; il Re ha ordinato , che se il 
ricorrente non presenterà fede della morte di sua mo- 
glie , non può aver luogo quanto desidera : e che 
1 ’ E. Y. debba esser libera nel suo ministero. Il che 
la reai segreteria di stato, e dell’ ecclesiastico nel reai 
nome glielo partecipa per l’uso corrispondente. Palazzo 
12 settembre 1812 - Eccellentissimo signore Orazio An- 
tonio Cappelli - Monsignor arcivescovo di Palermo. 

Per copia conforme da servire per monsignor giu- 
dice della regia monarchia - Canonico Francesco Spina 
cancelliere - A 12 aprile 18^9 - V.° per la legalità 
della firma del cancelliere Spina - li cancelliere Costa - 
Vera la firma del cancelliere Costa - Il senatore Duca 
di S. Rosalia - nura. 1 5 1 8 - Napoli 29 agosto i 83 g per 
bollo ha pagato grana dodici Mastellone - Visto per la 
legalità della firma del senatore duca di S. Rosalia - 

L’intendente Conte Migiliza -Numero n 46 reg. nel 39 
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aprile i 83 g lib. i volume 9 fol. 940 gr. 6 g. 20 Mi- 
gliaccio - numero 1146- Visto il controloro la Pegna. 


Fede di matrimonio di Felice Orefice , 
e Gaetana Campanella. 


Joannes Baptista Scasso S. T. D. - Protonotarius 
apostolicus, et Examinator Synodalis, Parochialis Ec- 
clesie S. Margaritae V. et M. Patronae hujus felicis, 
et fiilelissimae Urbis Panormi Parocbus , Beneficiali, 
et Rector. 

Omnibus praesentes inspecturis fidem facio j ac te- 
stor in uno librorum, in quo juxta Romanorum Rituale 
penes enunciatalo Paroeciam nomina , et cognomina 
adnotantur conjugatorum inveniri exarata ea , quae se- 
quuntur. 

Anuo millesimo octingentesimo decimo secundo. 
Die decima mensis augusti - Ind. XV. D. Felicem Ore- 
fice inn. h. Ur. filium D. Yincentii, et D. Cajetanae 
Orefice et Ferrara jug. ex Par. Sanctae Crucis : et Ca- 
jetanain Campanella b. U. viduam quondam Joannis 
filiam Francisci Pauli , et Magdalenae Guzzardi , et 
La Torre jug. ex nostra Par. omnibus denunciationibus 
praemissis diebus festivis continuis inter Missarum sòl- 
lemnia juxta S. C. T. dispositionem diebus videlicet 
a. 9. io. praesentis , nulloque legitimo , et canonico 
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impedimento detecto : Rev. Sac. D. Philippus Miglia- 
dos Capp. Sacramentalis interrogavi j eorumque mu- 
tuo consensu babito sollemniter per verba de praesenti 
matrimonio conjunxit in hac parrocchiali Ecclesia Co- 
rani testibus notis CI. D. Joanne Campese, et D.Geor- 
gio Lo Grasso. 

Hoc , salva tamen collatione , mea subscriptiooe 
munivi , perpetuo , et ubique valilurum. 

Datum Panormi anno ab incarnationeDominii833. 

Die decima terlia mensis augusti pag. 48 n. a5- 
Joannes Baptista Scasso Parochus - Sac. Joannes Bapti- 
sta Montegna Capp. Sac. 

V. per la legalità della firma del parroco delia 
parrocchiale chiesa di Santa Margarita Scasso Benefi- 
ciale - Per l’ Intendente assente - Il Segretario Generale - 
Barone di Meigilifi. 

Fede di nascila di Carolina Schiavo. 

Ego Michael Daddi S. T. D. Prothonotarius Apo- 
stolicus , jam Cappellanus Sacramentalis , administra- 
tor , Oeconomus Parochialis Ecclesiae S. Hyppolili 
Martyris de siralcadiis , nunc Parochus, Beneficialis, 
et Rector , ejusdem Paraeciae hujus felicis , et fidelis- 
simae Urbis Pauormi. 

Uoiversis praesentes , inspecturis fidem facio , ac 
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